INTRODUZIONE E SINTESI DEI RISULTATI

L’immigrazione è oramai divenuta un fenomeno strutturale del nostro Paese. Come sottolinea Ambrosini, “l’arrivo degli immigrati è un processo strutturale e ineludibile, in cui l’iniziativa delle persone in cerca di una vita migliore incontra la domanda del nostro sistema economico, come viene ormai esplicitamente ammesso dagli stessi rappresentanti del mondo imprenditoriale” (Ambrosini, 2001a, p.10). Ma non solo, Bolaffi ritiene che “l’immigrazione possa contribuire positivamente al futuro sociale, economico e culturale della nostra società e, soprattutto, sia in sintonia con i valori morali più profondi del nostro Paese” (Bolaffi, 1996, p.10). Non si esclude, comunque, che questo processo porti con sé difficoltà e problemi non facilmente risolvibili. Infatti, l’immigrazione “è destinata ad accrescere la complessità della società italiana è sarà fonte di problemi e di tensioni … Essa mette in crisi le versioni più semplici e immediate della solidarietà sociale, basate sulla somiglianza e sulla vicinanza tra le persone interessate: quelle forme che un autore classico della sociologia come Durkheim definiva “solidarietà meccanica”” (Ambrosini, 2001a, p.9). Per questo è necessario “un nuovo patto tra italiani e immigrati, un patto basato su un sistema di doveri e di diritti reciproci” (Bolaffi, 1996, p.11).

All’origine del fenomeno migratorio è possibile affermare che, in generale, vi siano dei fattori push-pull, ossia elementi che spingono a lasciare le terre d’origine (ad esempio, le precarie condizioni economiche e di vita) ed aspetti che attraggono verso le terre di destinazione (ad esempio, le opportunità lavorative ed il miglioramento dello stile di vita).

Il lavoro rappresenta, per così dire, il primo obiettivo “strumentale” per l’immigrato: la ricerca di migliori collocazioni economiche costituisce quasi sempre il motore per varcare i confini del proprio paese. Al contempo, esso si configura come uno strumento fondamentale di socializzazione, di formazione e di sviluppo della personalità, sia a livello individuale che collettivo attraverso le relazioni e le dinamiche di gruppo. E’ possibile, quindi, sostenere che “il lavoro rappresenta una chiave d’accesso per la realizzazione dell’integrazione della persona nel tessuto sociale del paese ricevente” (Ghiotto, 2003, p.5).

In questo processo d’incontro tra comunità locali e nuovi immigrati gli imprenditori rappresentano uno snodo importante e uno degli attori collettivi principali che concorre alla costruzione dei fattori di successo o di insuccesso degli inserimenti lavorativi. 

Le imprese, infatti, hanno un ruolo di primo piano nella costruzione sociale che i soggetti e l’opinione pubblica rielaborano continuamente nei confronti degli aspetti positivi e negativi associati ai fenomeni migratori e ad esse qualsiasi politica locale e nazionale deve guardare sempre con attenzione per misurare la propria aderenza alla realtà dei fenomeni (Belotti, 2002, p.49).

In questo lavoro di tesi si è voluto, perciò, mettere a fuoco le scelte, le valutazioni e gli atteggiamenti degli imprenditori riguardo all’inserimento lavorativo degli immigrati in un’area particolare del Nord Est: la parte del distretto del mobile del Livenza situata in provincia di Pordenone.

Il primo capitolo fornisce un quadro del fenomeno migratorio in Italia. Partendo dall’analisi storica delle tappe che hanno trasformato l’Italia in un paese d’immigrazione, vengono illustrati di seguito l’evoluzione della normativa italiana in materia, il modello mediterraneo di integrazione degli immigrati, le cause delle migrazioni e la dimensione attuale del fenomeno in esame. L’analisi è integrata da uno sguardo continuo al panorama europeo.

Il secondo capitolo presenta, invece, le caratteristiche della partecipazione degli immigrati al mercato del lavoro italiano. Dopo aver esaminato gli elementi distintivi del nostro mercato del lavoro, vengono illustrati la consistenza e il tipo d’inserimento degli immigrati e le questioni e le problematiche che esso provoca. 

Nel terzo capitolo viene presentato il distretto industriale del mobile del Livenza e del Quartier del Piave. Tenendo conto della particolare collocazione dell’Italia nel panorama economico europeo ed internazionale, nella prima parte sono illustrati, in ordine, il concetto di distretto industriale, partendo dalle sue origini storiche, e i principali riferimenti normativi italiani in materia. La seconda parte è dedicata alla presentazione del distretto veneto-friulano del legno-mobilio: una delle maggiori concentrazioni produttive del settore a livello nazionale.

Infine, nel capitolo quarto vengono illustrati i risultati della ricerca condotta tra alcune imprese del distretto del mobile del Livenza, in provincia di Pordenone. Le domande a cui si è cercato di rispondere sono relative alle esperienze, ai giudizi e alle riflessioni degli imprenditori nei confronti dell’inserimento lavorativo degli immigrati, ai problemi e alle difficoltà aziendali, culturali, relazionali che sorgono con questi nuovi inserimenti e alle prospettive che gli imprenditori si rappresentano per la loro azienda, nell’ipotesi di una persistente carenza di manodopera.

La ricerca è stata condotta attraverso la somministrazione di 27 interviste semi-strutturate a risposta libera ad altrettanti imprenditori distrettuali. L’analisi che ne è seguita è stata di tipo quantitativo per le risposte alle poche domande “chiuse” e qualitativa o di analisi del contenuto per le altre: le varie opinioni emerse sono state ordinate mediante un criterio che ha permesso l’individuazione di quelle che compaiono più di frequente, meno spesso o solo sporadicamente.

Il primo dato importante che l’indagine ha consentito di mettere in evidenza è che tale area produttiva presenta un consistente numero di lavoratori immigrati. Su 2.298 dipendenti totali delle aziende intervistate, 259 sono stranieri: ciò significa che l’11,3% della manodopera nelle aziende del campione non è italiana.

La presenza straniera dei lavoratori è alquanto diversificata: essi provengono soprattutto dall’Europa (non UE), ma anche dall’Africa, dall’Asia e dall’America centro-meridionale. Nel campione di aziende esiste un vero e proprio melting pot di nazionalità. Se ne contano ben 29 con una prevalenza delle comunità rumena e albanese, che insieme costituiscono il 61% della presenza straniera.

Il fenomeno è ancora recente: la maggior parte delle aziende ha iniziato ad assumere lavoratori stranieri dai 10 ai 5 anni fa. Ciò nonostante tutte le imprese intervistate hanno avuto o hanno attualmente alle proprie dipendenze manodopera immigrata. Infatti, se due aziende hanno dichiarato che in passato esse hanno avuto esperienze con lavoratori immigrati ma al momento il loro orientamento è quello di non assumerne, tra le rimanenti, 14 hanno un organico straniero con un’incidenza compresa tra il 5% e il 10% e 11 ben superiore al 10%, con un caso che raggiunge addirittura il 40%.

Le modalità di contatto principali delle aziende con i lavoratori immigrati sono tre: la domanda diretta dello straniero, le conoscenze amicali o parentali dei dipendenti stranieri e le Agenzie di lavoro interinale. I risultati mostrano una tendenza interessante: al crescere delle dimensioni dell’azienda aumenta la propensione ad utilizzare i canali “ufficiali” o formali per reclutare manodopera straniera. Se la gran parte delle aziende più piccole (11-50 dipendenti) utilizza la domanda diretta degli immigrati e le conoscenze amicali o parentali dei lavoratori stranieri, le aziende più grandi (51->100 dipendenti) fanno riferimento soprattutto alle Agenzie di lavoro interinale. Probabilmente è più facile per un lavoratore straniero presentarsi direttamente o chiedere un colloquio per un amico o un conoscente in un’azienda piccola, dove i rapporti sono spesso dettati da una logica familiare, che in un’azienda grande in cui è più difficile avere un contatto diretto con i responsabili.

I contratti di assunzione dei lavoratori immigrati maggiormente utilizzati dalle aziende sono quelli a tempo indeterminato e a tempo determinato. Il primo viene, in genere, preceduto da un contratto con un’Agenzia di lavoro interinale che consente all’azienda di valutare le capacità e le doti personali del lavoratore con maggiore cura e per un periodo più lungo. Il secondo ha una durata compresa tra i 2 e i 6 mesi e, in genere, viene rinnovato per un uguale periodo. Nella maggioranza dei casi, tale intervallo di tempo viene considerato un periodo di prova e alla sua scadenza il contratto viene trasformato a tempo indeterminato. Tutte le aziende del campione hanno precisato che, per ciò che concerne i contratti di assunzione e le condizioni d’impiego, non ci sono differenze tra lavoratori italiani e stranieri.

La maggior parte delle aziende sceglie come primo inquadramento per i lavoratori immigrati quello dell’operaio generico: gli stranieri, quindi, rivestono perlopiù profili medio-bassi. Le loro mansioni sono le più varie: magazzino, levigatura, pressatura, carteggiatura, spazzolatura, squadratura, bordatura, verniciatura, placcatura del truciolare ed imballo. Non vengono, comunque, escluse le possibilità di carriera interna: è un diritto che si acquisisce nel tempo dimostrando non solo capacità, ma anche spirito di adattamento e buona volontà. Alcune aziende intervistate hanno sottolineato che, riguardo alla qualifica professionale, ai dipendenti immigrati non viene riservato un trattamento diverso rispetto agli italiani, mentre altre hanno ammesso che gli stranieri vengono adibiti a mansioni più semplici rispetto agli italiani non per ragioni discriminatorie ma per mancanza di esperienza e competenza.

Le risposte alla domanda sulle nazionalità preferite risentono delle esperienze di precedenti assunzioni che, risultate nel tempo positive o negative, sono fondamentali nel determinare gli orientamenti e i pregiudizi su un’intera etnia o su un intero gruppo nazionale. Se 5 aziende del campione hanno dichiarato che la loro preferenza non è rivolta a nessuna nazionalità particolare, le altre hanno espresso le loro preferenze soprattutto per quella rumena, ghanese e indiana. La prima, scelta da 10 aziende del campione, è vista con favore per la vicinanza culturale e la concezione del lavoro simile a quella tipica dell’area distrettuale. Le 8 preferenze alla nazionalità ghanese, indicate da altrettante aziende del campione, sono dettate soprattutto dalle esperienze precedenti delle imprese e dalla capacità degli immigrati ghanesi ad adattarsi al ritmo di lavoro della zona. Infine, la nazionalità indiana è apprezzata in 5 aziende del campione sia per le capacità professionali che per quelle intellettuali. In generale, si rileva una forte stigmatizzazione negativa della comunità albanese che porta le aziende a rifiutare o a limitare l’assunzione di lavoratori albanesi. Sette imprese del campione, alla domanda sulle nazionalità preferite, hanno esplicitamente escluso quella albanese, in quanto essa ha evidenziato problemi di carattere, di rapporto con gli altri e di correttezza nell’ambiente lavorativo.

Quattro aziende del campione hanno fatto richiesta di quote previste dalla programmazione dei flussi, tra le quali, una ha inoltrato la domanda quest’anno. Nessuna tra le aziende che, negli anni passati, ha presentato la richiesta ha ricevuto una risposta positiva. Una certa insoddisfazione è riscontrabile anche in quelle aziende che non hanno mai fatto ricorso a questo strumento o che sono in attesa di risposta. Permane, quindi, tra gli imprenditori un certo scetticismo sulla reale capacità di tale strumento di soddisfare il fabbisogno di manodopera delle imprese e ciò pone l’interrogativo sulla sua aderenza e adeguatezza alla realtà del fenomeno migratorio. Cinque aziende del campione hanno fatto ricorso alla recente regolarizzazione prevista dalla legge Bossi-Fini: due di esse hanno sanato la posizione di lavoratori presenti in azienda solamente dal settembre 2002. Poiché la legge prevedeva che, per procedere alla regolarizzazione, il lavoratore fosse alle dipendenze di uno stesso datore di lavoro da almeno tre mesi, questo fa intendere che le imprese hanno utilizzato lo strumento della sanatoria non tanto per sanare situazioni di irregolarità già esistenti, ma per assumere lavoratori stranieri “con le carte in regola”.  

I più urgenti problemi di gestione della manodopera straniera sono quelli relativi alla concezione del lavoro e alla conoscenza della lingua italiana, indicati rispettivamente da 21 e 14 aziende del campione. Con l’espressione “concezione del lavoro” s’intende indicare l’insieme di idee e di pensieri riguardanti il lavoro e, quindi, vengono presi in considerazione aspetti quali il ritmo e la costanza di lavoro, la puntualità e il rispetto dei tempi, la disciplina e la conoscenza dell’organizzazione aziendale. In generale si è evidenziato tra gli immigrati una certa difficoltà a socializzare con le regole del lavoro industriale. Il secondo problema riguarda la conoscenza della lingua italiana: molti immigrati non conoscono l’italiano e spesso parlano solamente l’inglese o la loro lingua natia. In definitiva, le aziende non ricercano tanto la professionalità dei lavoratori immigrati quanto il loro grado di conoscenza, abitudine e adattabilità alle regole del lavoro in fabbrica soprattutto nei riguardi del rispetto degli orari, dei ritmi, della pulizia e della comprensione delle consegne di lavoro.

I fabbisogni formativi più importanti dei lavoratori immigrati evidenziati dalle aziende sono di tre tipi: la conoscenza della lingua italiana (14 aziende), le conoscenze tecnico-professionali (10 aziende) e la conoscenza civica e della cultura italiana (9 aziende). Questi risultati hanno riservato una sorpresa: se la mancanza di conoscenze tecnico-professionali non è, in genere, considerata un problema, essa viene indicata peraltro come il secondo più importante fabbisogno formativo degli immigrati dopo la conoscenza della lingua italiana.

La maggior parte delle aziende ha definito i rapporti tra i lavoratori stranieri e quelli italiani con l’aggettivo “buono”, cogliendo spesso dall’ambiente extralavorativo le giustificazioni di tale affermazione. Cinque aziende hanno utilizzato il termine “diffidenza” e tre l’aggettivo “difficile”, a dimostrazione che, comunque, persistono ostacoli e difficoltà per un completo inserimento degli immigrati nell’area distrettuale.

Infine, per quanto riguarda le prospettive future delle aziende è stato rilevato che, a fronte della possibilità del perdurare della carenza di manodopera, solamente un’azienda si è dichiarata favorevole a delocalizzare le attività all’estero, mentre le altre sono risultate più orientate ad assumere manodopera immigrata. Infatti, i vantaggi della delocalizzazione, il basso costo della materia prima e della manodopera, non sono sufficienti a “neutralizzare” gli ostacoli e i problemi ad essa connessi. Tra di essi i più importanti sono quelli relativi alla qualità del prodotto e all’integrazione e all’inserimento nel distretto. A fronte, quindi, di una buona propensione all’export, il processo di internazionalizzazione è meno vivace. Infatti, il 74,1% delle aziende del campione si mostra orientato ai mercati esteri, dichiarando di esportare una parte del fatturato, mentre le forme più stabili e impegnative di insediamento all’estero sono assenti nel campione delle aziende intervistate. Solamente due hanno dichiarato di intrattenere rapporti di collaborazione con due aziende estere, con sede, rispettivamente, in Russia e in Romania.

Per concludere è necessaria una precisazione.

Gli argomenti proposti nel corso dei colloqui hanno cercato di ricavare, con sufficiente chiarezza, modalità e problemi relativi all’inserimento lavorativo degli immigrati nel tessuto economico del distretto, tuttavia essi non hanno avuto la pretesa di esaurire la conoscenza del fenomeno e tanto meno di giungere a conclusioni certe. Consapevoli dei limiti dell’indagine, infatti, si è cercato di avanzare delle interpretazioni che, se da un lato hanno cercano di cogliere alcune caratteristiche dell’inserimento lavorativo degli immigrati nel distretto, dall’altro pongono nuovi interrogativi e forse aprono la strada ad ulteriori approfondimenti. 

La difficoltà maggiormente riscontrata è stata quella relativa alla scarsa disponibilità delle aziende all’intervista dovuta non solo agli impegni e al lavoro quotidiani ma anche, probabilmente, alla ritrosia e alla difficoltà nel parlare di un argomento che non solo è recente ma che presenta anche molti aspetti controversi. 

Per tali ragioni il campione delle aziende intervistate non comprende alcune delle imprese leader e più rappresentative del distretto ed annovera, invece, molte di dimensioni più piccole. Questo aspetto può aver in qualche modo viziato le interpretazioni e l’analisi dei materiali poiché, in genere, sono le imprese di minori dimensioni ad avere una prospettiva maggiormente locale e legata al territorio.

Tenendo presenti tali difficoltà, l’indagine ha comunque permesso di rilevare che oramai anche nel distretto del mobile del Livenza l’immigrazione è divenuta un fenomeno strutturale ed ineludibile. Ciò è confermato non solo dai numeri, ma anche dalla convinzione, espressa dalla maggior parte delle imprese, dell’inevitabilità di un uso crescente della manodopera straniera. Per le aziende distrettuali, abituate ad attingere al mercato del lavoro locale per rispondere alle proprie esigenze di manodopera, si tratta di una sfida che porta con sé problemi, risorse e difficoltà nuove. Gli stessi imprenditori ne sono coscienti e, spesso, nelle loro risposte traspare la consapevolezza della necessità di trovare nuove strategie per governare e far fronte a tale sfida.  
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